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				Wedding Stories: 

				vere storie di matrimoni 

				raccolte da una vera Wedding Reporter!
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				La chiamata

				(quando essere wedding reporter è una vocazione)

				

				Mi ricordo come fosse ieri. 

				Autunno, interno giorno: ogni domenica mattina, nel trambusto della casa della nonna materna, tra i profumi della cucina e le corse gioiose di bambini, arrivava puntuale L’Angelo in Famiglia, il bollettino parrocchiale della diocesi di Bergamo. 

				Se metto bene a fuoco l’immagine nella mia memoria, rivedo ogni singolo dettaglio: le pagine in spessa carta lucida, il profumo dell’inchiostro fresco di stampa e le pubblicità rigorosamente in stile anni Ottanta. O meglio, la pubblicità: quella di un marchio di abiti da sposa che acquistava regolarmente la seconda di copertina, per stamparci modelle dalla pelle di porcellana e un sorriso smagliante come avessero in bocca un tennis di Tiffany. Mentre fuori una nebbia novembrina accarezzava l’unico grande albero della via, io accarezzavo con lo stesso spessore quella pagina così preziosa per il mio immaginario di bambina. 

				Osservavo l’abito, lo coccolavo con gli occhi e ne seguivo il profilo come a voler fare mio ogni dettaglio. Anche mia sorella aveva la stessa passione e così ci litigavamo la pagina, a seconda del modello. 

				Il mio preferito era un abito redingote con un collo molto importante, simile a quello di Biancaneve. D’altronde mi chiamo Heidi e qualche attinenza con quella stronza a cui il destino ha affiancato un principe con castello vista Colline del Chianti, dovevo pur averla! Ancora oggi ricordo perfettamente il mio stupore dinnanzi a quel modello. Era proprio il mio, senza ombra di dubbio. Da grande, ai piedi di un altare con il mio Principe  - appartamento in periferia con vista distributore della IP - avrei indossato quell’abito, con tutte le sue luccicanti perline. 

				È inutile. 

				Riescono sempre, in qualche modo, ad inculcarti questa storia del Principe Azzurro. Per altro in modo sempre assolutamente scorretto. Perché quei simpatici fratelli Grimm e tutta la loro fila di colleghi dal cervello imbottito di fantasia chiudono le fiabe con il giorno del matrimonio. E tornati dal viaggio di Nozze cosa succede? Ma soprattutto, mi ha sempre chiesto la mia amica del cuore Erminia, come puoi vivere felice quando al Castello ti arriva una bolletta per il riscaldamento che ti prosciuga tutte le casse del reame? Mah! Fatto sta che a me della bolletta del gas non mi importava nulla e restavo inchiodata col pensiero su quegli abiti ampi e vaporosi. Era affascinante collezionare quelle paginette, che catalogavo diligentemente in buste trasparenti in un quadernone ad anelli. Era il mio sogno. La mia fiaba. Lontana anni luce dalle caprette, dal nonno delle Alpi e da Clara, bella, ricca e probabilmente destinata ad un uomo con palazzo ottocentesco e vista sulla piazza Romerberg, centro storico di Francoforte.

				Da allora ho sempre portato con me questa passione per il grande giorno. Ho modificato i miei gusti – l’abito con il collo di Biancaneve non è esattamente il mio preferito – ho cambiato indirizzo e pure fidanzati. Ma lo stupore per quel giorno, no. Quello è rimasto intatto con la stessa purezza di allora.

				È proprio questo amore per l’incanto che oggi mi ha portato ad essere una wedding reporter, forse la prima in tutto il Bel Paese. 

				E che cosa fa questa benedetta wedding reporter?, vi chiederete. 

				Io, semplicemente, scrivo. 

				Narro storie legate al giorno più bello, che vivo nelle vesti di una vera invitata. Quello che andrete a leggere oggi non è dunque un racconto riportato, ma ciò che davvero ho respirato, captato e vissuto, circondata da tutto ciò che gli sposi hanno scelto per il giorno del sì.

				Io sono un pennino curioso. Una presenza dinamica che ha il compito di scrivere, in qualche modo, il diario personale degli sposi raccogliendo la loro storia, le loro emozioni e tutte le loro piccole e grandi idee. 

				Certo non si può dire che io sia l’unica wedding reporter della Terra. 

				Forse no. 

				Però posso sinceramente dirvi che sono una di quelle a cui il matrimonio appartiene in senso stretto. 

				Attenzione: non sono affatto una wedding planner. Io non organizzo, non coordino e non dispongo le tempistiche di questo giorno così unico. Semplicemente apro tutti i miei sensi e mi metto in ascolto, per trasformare il matrimonio in un libro prezioso, un diario che raccolga tra le righe ogni dettaglio: l’emozione del papà dinnanzi alla figlia in abito da sposa, la borsetta della mamma cucita a mano dalla zia, il tableau mariage realizzato con i fiori di camomilla, l’automobile che apparteneva al nonno paterno già negli anni Settanta... il mondo degli sposi per un giorno solo, tutto radunato in una festa.

				Siete in inganno se pensate che l’argomento sia banale. Non lo è affatto! 

				Perché il matrimonio è un evento sociale in cui si intrecciano in modo molto evidente le dinamiche delle coppie, mostrando all’occhio attento le motivazioni che hanno portato un uomo e una donna a scegliersi per sempre. 

				Non ci credete? Seguitemi. 

				Vi garantisco che il nostro sarà un viaggio molto interessante. Perché scoprirete che solo chi è fedele a se stesso ottiene i risultati migliori!

				

				

				

				

				

				

				

				

				

				

				

				

				

				

				

				

				 

			

		

	
		
			
				Viola e Federico 

				(quando quintali di mail e un viaggio 

				mitteleuropeo fanno una storia) 

				

				Quando Viola mi invitò al suo matrimonio, ancora non sapevo che avrei vissuto uno degli eventi più dinamici della mia carriera di wedding reporter. 

				La sposa, una giovane piena di idee, giornalista freelance aveva accennato solo ad alcuni dettagli, sufficienti però per farmi accettare l’invito. 

				“Sarà un matrimonio particolare – aveva raccontato al telefono – con molti dettagli su misura. Niente ristorante, niente abiti eleganti per gli invitati, nulla che sia stato scelto in omaggio alla tradizione. Se un’idea ci piace, tradizione o no, la sposiamo e basta. Se non è sentita come nostra, invece, non ci interessa nemmeno se tutto il mondo la trova la più affascinante del momento!”

				“Benissimo. E quando sarà il matrimonio?”

				“Il dieci luglio!”

				Faccio un veloce conto a mente. 

				“Ma è tra meno di un mese!” 

				“Ma sì – ride divertita la sposa – Ti aspettiamo!”

				

				Viola viveva con Sara, un’amica con qualche anno in più e un fidanzato in meno, che ogni giorno si inginocchiava davanti alla Tv per il suo appuntamento mediatico  con Paolo Fox. Lui sì che “ci azzeccava”, mica uno di quelli che parlavano a vanvera! 

				E lei pendeva letteralmente dalle sue labbra quando, in un angolino dello schermo, figuravano i Gemelli (il suo segno zodiacale), la Vergine (quello di Viola) e i Pesci (quello dell’ipotetico uomo della sua vita) che poi erano passati al Sagittario, seguito a ruota da Bilancia e Scorpione. 

				E Toro. 

				Con un briciolo di Cancro. 

				E anche un po’ d’Ariete. 

				Un’esistenza movimentata, la sua, vissuta a passo di Salsa e Merengue nei locali più in della provincia, mentre Viola restava a casa ad abbracciarsi il suo Federico, conosciuto all’età di ventisei anni grazie a un colpo di fulmine e a un bicchierino di troppo. 

				Quella sera, la sera dell’incontro, i due ragazzi avevano dialogato a lungo seduti sulle scale del Byron, arrivando a sfiorare le corde emotive l’uno dell’altro, come se si conoscessero da sempre. Non avevano fatto altro. Avevano solo parlato. Ma la sintonia era quella giusta, non c’era dubbio, tanto che Viola aveva accettato di riportare a casa Federico, lì con i suoi amici, pur di continuare a parlare con lui. Da quel giorno non si sono più lasciati, ed oggi festeggeranno il loro matrimonio!

				

				Per quest’occasione Viola è tornata nella casa paterna. Il suo desiderio è quello che il fotografo la immortali nella casa d’infanzia, tra gli oggetti che sono tanto appartenuti alle sue giornate di bimba: il cicciobello vestito d’azzurro, gli allegri adesivi di Poochie – la cagnolina dalle morbide orecchie rosa – e quella meravigliosa casetta della Fisher Price, con tanto di mobili e omini pieni di sorrisi, dalla testa liscia e rotonda! Nella casetta Viola ci aveva perso giornate intere, immaginandosi davanti al camino acceso, disegnato sulla piccola parete di quella villetta tanto felice! 
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